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SEDE REFERENTE

Martedì 17 dicembre 2013. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI. — Inter-
viene il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, Andrea Orlando.

La seduta comincia alle 12.10.

Decreto-legge 136/2013: Disposizioni urgenti dirette

a fronteggiare emergenze ambientali e industriali e

a favorire lo sviluppo delle aree interessate.

C. 1885 Governo.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Ermete REALACCI (PD), presidente, av-
verte che, come convenuto in sede di
ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentati dei gruppi, nella seduta odierna
sarà avviato l’esame del decreto-legge in

titolo, la cui discussione proseguirà nel
corso della settimana. Comunica infine
che nella giornata del 27 dicembre pros-
simo si svolgerà un concentrato e artico-
lato ciclo di audizioni.

Alessandro BRATTI (PD), relatore, fa
presente che il decreto-legge, di cui oggi
la Commissione avvia l’esame, è un prov-
vedimento di particolare rilevanza con il
quale il Governo intende dare una ri-
sposta, da una parte, alla situazione dei
roghi tossici che interessano quella vasta
area di territorio nelle province di Napoli
e di Caserta che è ormai divenuta sim-
bolo dei traffici illeciti di rifiuti e del-
l’enorme pericolosità di attività criminali
che pongono pesantemente in pericolo
l’ambiente e la salute dei cittadini, dal-
l’altra, a taluni problemi applicativi del
decreto-legge n. 61 del 2013 relativa-
mente al commissariamento dell’ILVA di
Taranto.

Passando all’esame specifico del conte-
nuto del provvedimento, rileva che l’arti-
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colo 1 – come si legge nella relazione
illustrativa – si propone di fare fronte al
gravissimo allarme sociale (avente pesanti
ricadute economiche) provocato dalla dif-
fusione di notizie sullo stato di contami-
nazione dei terreni agricoli campani e
sulla conseguente contaminazione e peri-
colosità dei prodotti agroalimentari di
quella regione per la salute umana. In
particolare, il comma 1 disciplina lo svol-
gimento di indagini tecniche per la map-
patura, anche mediante strumenti di tele-
rilevamento, dei terreni agricoli della re-
gione Campania, al fine di accertare
l’eventuale esistenza di contaminazione a
causa di sversamenti e smaltimenti abusivi
di rifiuti, anche in conseguenza della re-
lativa combustione. Lo svolgimento delle
indagini tecniche per la mappatura dei
terreni agricoli è demandato al Consiglio
per la ricerca e la sperimentazione in
agricoltura (CRA), all’Istituto superiore
per la protezione e la ricerca ambientale
(ISPRA), all’Istituto superiore di sanità
(ISS) e all’Agenzia regionale per la prote-
zione ambientale (ARPA) della Campania.
Con una direttiva interministeriale, da
emanare entro quindici giorni dalla data
di entrata in vigore del presente decreto,
dai Ministri delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e della
salute, d’intesa con il Presidente della
regione Campania, sono definiti gli indi-
rizzi comuni e le priorità sulla base dei
quali si procederà allo svolgimento delle
indagini tecniche per la mappatura dei
territori campani.

Il comma 2 consente agli enti prece-
dentemente citati di avvalersi della colla-
borazione, secondo le rispettive compe-
tenze, del Nucleo operativo ecologico dei
Carabinieri, del Corpo forestale dello
Stato, del Comando Carabinieri politiche
agricole e alimentari, che assicurano l’ac-
cesso ai terreni privati, nonché dell’Ispet-
torato centrale della tutela della qualità e
della repressione frodi dei prodotti ali-
mentari, dell’Istituto superiore di sanità,
dell’Agenzia per le erogazioni in agricol-
tura, dell’Agenzia per l’Italia digitale, del-
l’Istituto geografico militare. È possibile

altresì avvalersi anche di ulteriori soggetti
non specificamente individuati dalla
norma, ossia di organismi scientifici pub-
blici competenti in materia e di strutture
e organismi della regione Campania.

I commi 3 e 4 stabiliscono, rispettiva-
mente, due obblighi, finalizzati alla rea-
lizzazione della mappatura dei terreni: il
primo obbligo riguarda le amministrazioni
centrali e locali, che devono fornire i dati
e gli elementi conoscitivi già nella loro
disponibilità; il secondo obbligo riguarda i
privati, titolari di diritti reali di godimento
o del possesso dei terreni agricoli, che
devono consentire l’accesso ai terreni og-
getto di indagine. Il comma 4 prevede,
inoltre, che, nel caso in cui sia impossibile
l’accesso ai terreni per cause imputabili ai
titolari di diritti reali di godimento e di
possesso del bene, tali terreni siano auto-
maticamente inclusi tra i terreni che non
possono essere destinati alla produzione
agroalimentare, ma esclusivamente a col-
ture diverse e, pertanto, compresi negli
elenchi che saranno definiti con i decreti
interministeriali di cui al primo periodo
del comma 6. La revoca di tale indicazione
può essere disposta in due casi: con de-
creto dei Ministri delle politiche agricole,
alimentari e forestali, dell’ambiente, della
tutela del territorio e del mare e della
salute, solo dopo che sia consentito l’ac-
cesso al fondo e sia accertata, a seguito
delle indagini, l’idoneità dei terreni alla
produzione agroalimentare; con decreti
dei citati Ministri, su domanda dei soggetti
interessati, che devono dimostrare l’as-
senza dei presupposti per l’inclusione dei
terreni tra quelli non destinati alla pro-
duzione agroalimentare. Il comma 5 pre-
vede la presentazione, da parte dagli enti
preposti all’attività di svolgimento delle
indagini tecniche di mappatura dei terreni,
di due diverse relazioni ai Ministri delle
politiche agricole, alimentari e forestali,
dell’ambiente, della tutela del territorio e
del mare e della salute. La prima rela-
zione, presentata, entro sessanta giorni
dall’adozione della direttiva ministeriale
che definisce gli indirizzi per l’attività di
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indagine, deve contenere, oltre ai risultati
delle indagini svolte e delle metodologie
utilizzate, anche una proposta di inter-
venti di bonifica dei terreni indicati come
prioritari dalla direttiva ministeriale. La
seconda relazione, presentata entro i suc-
cessivi novanta giorni, deve contenere le
conclusioni relative ai restanti terreni og-
getto dell’indagine. A conclusione dell’at-
tività di mappatura, il comma 6 stabilisce
che, entro 15 giorni dalla presentazione
delle due relazioni, con distinti decreti dei
suddetti ministeri, sono indicati: i terreni
della regione Campania che non possono
essere destinati alla produzione agroali-
mentare, ma esclusivamente a colture di-
verse e quelli inoltre che sono destinati
solo a particolari produzioni agroalimen-
tari.

Fa quindi notare che l’articolo 2 disci-
plina l’istituzione un Comitato intermini-
steriale presso la Presidenza del Consiglio
dei Ministri e una Commissione, operante
sulla base degli indirizzi stabiliti dal Co-
mitato interministeriale, con l’obiettivo di
individuare e potenziare azioni e inter-
venti di monitoraggio e di tutela ambien-
tale per i terreni agricoli della regione
Campania che non possono essere desti-
nati alla produzione agroalimentare, ma
esclusivamente a colture diverse, nonché
di quelli che sono destinati solo a parti-
colari produzioni agroalimentari (inclusi
negli elenchi definiti dai decreti intermi-
nisteriali di cui al comma 6 dell’articolo
1). Alla Commissione è affidato il compito
di coordinare un programma straordinario
e urgente di interventi (comma 4) finaliz-
zati alla tutela della salute, alla sicurezza,
alla bonifica dei siti, nonché alla rivitaliz-
zazione economica dei predetti territori,
per i quali viene indicata la copertura
finanziaria (comma 5). In particolare, se-
gnala che la Commissione è nominata con
Decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri, su proposta del Ministro per la
coesione territoriale, da emanarsi entro
trenta giorni dall’adozione del primo de-
creto di individuazione dei terreni della
regione Campania che non possono essere
destinati alla produzione agroalimentare,
ma esclusivamente a colture diverse. Essa

adotta, entro sessanta giorni dalla defini-
zione degli indirizzi stabiliti dal Comitato
interministeriale, un programma straordi-
nario e urgente di interventi per la tutela
della salute, la sicurezza, la bonifica dei
siti e la rivitalizzazione economica dei
territori contaminati nella regione Cam-
pania da parte della Commissione istituita
dal comma 2 dell’articolo 2. L’attuazione
del programma, il cui coordinamento è
affidato alla stessa Commissione, può an-
che avvenire con la stipula di contratti
istituzionali di sviluppo (CIS), previsti dal-
l’articolo 6 del decreto legislativo 31 mag-
gio 2011, n. 88, proprio al fine di accele-
rare la realizzazione di interventi e ga-
rantire la qualità della spesa pubblica,
ovvero con la nomina di un commissario
straordinario ai sensi dell’articolo 11 della
legge n. 400 del 1988. Si prevede, infine, la
possibilità di finanziare il programma,
oltre che con le disponibilità ordinarie,
anche mediante l’utilizzo del programma
operativo regionale (POR) Campania 2007-
2013 del piano di azione e coesione, non-
ché mediante misure che saranno adottate
nella programmazione dei fondi europei e
nazionali a valere sulla programmazione
2014-2020.

L’articolo 3 intende affrontare sul
piano sanzionatorio la grave situazione dei
roghi illeciti nella cosiddetta « Terra dei
fuochi » attraverso l’introduzione nel co-
dice dell’ambiente (decreto legislativo
n. 152 del 2006) di una specifica figura di
reato – relativa alla « combustione illecita
di rifiuti » – attualmente assente dall’or-
dinamento. Il nuovo reato si aggiunge alle
già esistenti fattispecie penali di abban-
dono di rifiuti e gestione non autorizzata
di rifiuti (articoli 255 e 256 del decreto
legislativo n. 152 del 2006).

Infatti, in base alla normativa previ-
gente al decreto-legge, bruciare rifiuti, an-
che occasionalmente, integrava, nell’am-
bito della più ampia categoria di gestione
non autorizzata di rifiuti di cui all’articolo
256 del codice dell’ambiente, il reato di
smaltimento illecito che si realizza nello
smaltire rifiuti in mancanza della pre-
scritta autorizzazione. Si tratta, tuttavia,
di un reato d’impresa, (essendo sanziona-
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bili i soli titolari di imprese ed i respon-
sabili di enti) punito solo in via contrav-
venzionale con la pena dell’arresto da tre
mesi a un anno o con l’ammenda da 2.600
a 26.000 euro se si tratta di rifiuti non
pericolosi; con la pena dell’arresto da sei
mesi a due anni e con identica ammenda
da 2.600 a 26.000 euro se si tratta di rifiuti
pericolosi. Aggiunge che il Codice dell’am-
biente prevede, inoltre (articolo 255,
comma 1), un ulteriore illecito consistente
nell’abbandono illecito di rifiuti (cd. di-
scarica abusiva), sanzionato per via am-
ministrativa, solitamente preparatorio e
complementare a quello di illecita com-
bustione introdotto dall’articolo 3 del de-
creto-legge in esame L’illecito punisce
chiunque abbandona o deposita rifiuti ov-
vero li immette nelle acque superficiali o
sotterranee con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 300 a 3.000 euro. Se
l’abbandono riguarda rifiuti pericolosi, la
sanzione amministrativa è aumentata fino
al doppio.

Il comma 1 del nuovo articolo 256
introduce, quindi, nel codice dell’ambiente
la combustione illecita di rifiuti, reato
doloso comune (a differenza dello smalti-
mento illecito, può essere commesso « da
chiunque ») il cui elemento materiale con-
siste nell’appiccare il fuoco a rifiuti ab-
bandonati o depositati in maniera incon-
trollata in aree non autorizzate. La pena
prevista per i roghi illeciti è la reclusione
da 2 a 5 anni; la stessa pena è applicabile
anche al reato preparatorio ovvero all’ab-
bandono illecito di rifiuti (articolo 255,
comma 1, del Codice), ove finalizzato alla
loro combustione illecita.

L’articolo 256-bis prevede inoltre cir-
costanze aggravanti. Se la combustione
illecita riguarda rifiuti pericolosi, la pena
è la reclusione da tre a sei anni; se la
combustione avviene nell’ambito dell’atti-
vità di un’impresa o comunque di un’at-
tività organizzata, la pena è aumentata di
un terzo; se essa è commessa in territori
che, al momento del reato e comunque nei
5 anni precedenti, siano o siano stati
interessati da dichiarazioni di stato di
emergenza nel settore dei rifiuti ex legge
n. 225/1992, la pena è aumentata; non

essendo determinata l’entità dell’aumento,
questo può arrivare fino ad un terzo. Il
comma 5 dell’articolo 256-bis prevede,
inoltre, analogamente a quanto avviene in
relazione al traffico illecito di rifiuti (di
cui all’articolo 259 del codice dell’am-
biente), la confisca dei mezzi di trasporto
utilizzati « per la commissione dei delitti
di cui al comma 1 » ovvero per la com-
bustione illecita di rifiuti abbandonati e di
rifiuti pericolosi (esclude la confisca la
circostanza che il mezzo appartenga a
persona estranea al reato che dimostri la
sua buona fede). Inoltre, è prevista, dopo
la condanna o il patteggiamento, la con-
fisca dei terreni sui quali sono stati bru-
ciati i rifiuti, se di proprietà dell’autore o
compartecipe dei roghi illeciti; restano
fermi, a carico dell’autore del reato, gli
obblighi di bonifica ambientale e di ripri-
stino dello stato dei luoghi. Il comma 6
dell’articolo 256-bis prevede che – se ad
essere bruciati illecitamente sono rifiuti
vegetali provenienti da aree verdi, come
giardini, parchi e aree cimiteriali – si
applicano le sanzioni amministrative pe-
cuniarie previste dall’articolo 255 del co-
dice dell’ambiente per l’abbandono di ri-
fiuti.

Il comma 2 dell’articolo 3 del decreto-
legge prevede poi la possibilità che i pre-
fetti delle province della regione Campa-
nia, nell’ambito delle operazioni di sicu-
rezza e di controllo del territorio priori-
tariamente finalizzate alla prevenzione dei
delitti di criminalità organizzata e ambien-
tale e nell’ambito delle risorse finanziarie
disponibili, si avvalgono di personale mi-
litare delle forze armate, posti a loro
disposizione dalle competenti autorità mi-
litari ai sensi dell’articolo 13 della legge
n. 121 del 1981.

L’articolo 4 integra – con un comma
3-ter – l’articolo 129 delle disposizioni di
attuazione del codice processuale penale,
relativo a specifici obblighi informativi del
pubblico ministero in sede di esercizio
dell’azione penale. Il comma 3-ter estende
gli obblighi di informazione previsti dal-
l’articolo 129 in relazione a reati ambien-
tali previsti sia dal codice dell’ambiente
(decreto legislativo n. 152 del 2006) che
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dal codice penale. La disposizione è fina-
lizzata a garantire un efficace coordina-
mento tra la magistratura procedente e le
autorità pubbliche interessate dal reato ai
fini dell’adozione da parte di queste ultime
dei provvedimenti necessari alla salvaguar-
dia dell’ambiente e della salute pubblica. È,
infatti, previsto che il pubblico ministero,
quando esercita l’azione penale per reati
ambientali (cioè quando formula, nei casi
previsti, l’imputazione ovvero chiede al giu-
dice il rinvio a giudizio) debba informare,
insieme al Ministero dell’ambiente, anche
la regione interessata dal reato ambientale
se quest’ultimo è tra quelli contemplati dal
relativo Codice (decreto legislativo n. 152
del 2006) che arrechi un pericolo o un
pregiudizio per l’ambiente, nonchè il Mini-
stero della salute o il Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali se
l’azione penale riguarda un reato che com-
porti, rispettivamente, un concreto pericolo
alla tutela della salute o alla sicurezza
agroalimentare.

L’articolo 5, al comma 1, proroga al 31
dicembre 2015 l’operatività dell’Unità Tec-
nica-Amministrativa (UTA) istituita per
l’emergenza rifiuti in Campania. I commi
2 e 3 dettano ulteriori disposizioni con-
cernenti l’UTA, in quanto il comma 2
disciplina la composizione, il funziona-
mento e il trattamento economico del-
l’UTA, mentre il comma 3 dispone che gli
enti locali della Regione Campania utiliz-
zino le risorse della Sezione enti locali del
Fondo anticipazioni liquidità, di cui al
decreto-legge n. 35 del 2013, per il paga-
mento dei debiti per oneri di smaltimento
dei rifiuti maturati al 31 dicembre 2009
nei confronti dell’Unità Tecnica-Ammini-
strativa, ovvero per il pagamento dei debiti
fuori bilancio nei confronti della stessa
Unità. Precisa che la relazione illustrativa
al provvedimento in commento afferma
che la norma vuole favorire il recupero da
parte dell’Unità Tecnica Amministrativa
della somma di circa 150 milioni di euro,
con i quali provvedere alla realizzazione
degli interventi e delle attività che sono
alla base della proroga di cui al comma 1.
Il comma 4 dell’articolo 5 ribadisce il
versamento all’I.N.P.S. dei versamenti con-

tributivi relativi ai trattamenti economici
del personale assunto con contratto di
lavoro a tempo determinato dal commis-
sario delegato, per la gestione degli im-
pianti di collettamento e depurazione di
Acerra, Marcianise, Napoli nord, Foce
Regi Lagni e Cuma, secondo quanto pre-
visto dai contratti collettivi nazionali, ter-
ritoriali e aziendali, applicati alla società
ex concessionaria dei lavori per l’adegua-
mento, realizzazione e gestione dei richia-
mati impianti. Al riguardo, segnala che,
secondo quanto riportato nella relazione
illustrativa al provvedimento, la norma ha
lo scopo di risolvere un problema appli-
cativo creatosi a seguito della mancanza di
una specifica previsione nella ordinanza
n. 4022/2012 circa l’inquadramento del
citato personale. Più specificamente, il
personale così assunto, proveniente dal
settore privato con applicazione del con-
tratto collettivo nazionale dei lavoratori
metalmeccanici, ha visto applicati, da
parte del commissario delegato, i tratta-
menti economici e normativi già in godi-
mento, ivi compresi quelli contributivi
verso l’I.N.P.S., previsti dai contratti col-
lettivi nazionali, territoriali e aziendali,
applicati alla società ex concessionaria dei
servizi in oggetto. L’I.N.P.S. però, sempre
secondo la relazione illustrativa, non ha
riconosciuto tale iscrizione, in quanto il
commissario delegato è stato considerato
datore di lavoro pubblico in quanto or-
gano della Presidenza del Consiglio dei
Ministri. Al riguardo, l’Avvocatura di Stato
ha stabilito che il fatto che il datore di
lavoro sia considerato pubblico non im-
pedisce comunque l’applicazione al perso-
nale interessato del contratto collettivo
nazionale di lavoro dei metalmeccanici
con gestione dell’INPS, pur essendo neces-
saria un’apposita previsione normativa,
come avvenuto alla stregua di precedenti
gestioni commissariali.

Il comma 5 dell’articolo 5 proroga dal
31 dicembre 2013 al 31 dicembre 2014 le
gestioni commissariali riguardanti: gli in-
terventi urgenti di messa in sicurezza e
bonifica delle aree campane di Giugliano e
dei Laghetti di Castelvolturno (articoli 11
dell’O.P.C.M. 3891/2010); la situazione di
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inquinamento determinatasi nello stabili-
mento Stoppani, sito nel comune di Co-
goleto in provincia di Genova (O.P.C.M.
3554/2006). La proroga fino al 31 dicem-
bre 2013, già disposta dall’articolo 2 del
decreto-legge n. 1 del 2013, in deroga al
divieto di proroga o rinnovo delle gestioni
commissariali previsto dal decreto-legge
59/2012, è ulteriormente differita al 31
dicembre 2014. È la medesima norma ad
evidenziare le motivazioni di necessità e
urgenza della proroga, che sono identiche
a quelle che hanno giustificato la prece-
dente proroga e che risiedono nella per-
manenza di gravi condizioni di emergenza
ambientale e nell’esigenza di evitare il
verificarsi di soluzioni di continuità nelle
predette gestioni commissariali.

L’articolo 6 – che introduce novelle
all’articolo 17, comma 1, del decreto-legge
n. 195 del 2009 – reca disposizioni con-
cernenti i commissari straordinari per il
dissesto idrogeologico volte, per un verso,
a introdurre un termine per l’acquisizione
dei pareri sulla richiesta di nomina dei
medesimi commissari e, per l’altro, a con-
sentire la nomina a commissari anche dei
presidenti o degli assessori all’ambiente
delle regioni interessate. Ulteriori disposi-
zioni consentono, inoltre, ai commissari di
avvalersi – per l’espletamento dei propri
compiti – degli uffici tecnici e ammini-
strativi dei comuni e delle regioni interes-
sati dagli interventi, nonché dei provvedi-
torati interregionali alle opere pubbliche.

L’articolo 7 novella in più punti l’arti-
colo 1 del decreto-legge n. 61 del 2013
recante in via generale, e con specifico
riguardo allo stabilimento ILVA di Ta-
ranto, il commissariamento straordinario
di stabilimenti industriali di interesse stra-
tegico nazionale la cui attività produttiva
comporti pericoli gravi e rilevanti all’am-
biente e alla salute a causa dell’inottem-
peranza alle disposizioni dell’a.i.a. In par-
ticolare, il comma 1, alla lettera a) modi-
fica la procedura di approvazione del
piano delle misure e delle attività di tutela
ambientale e sanitaria dell’ILVA di Ta-
ranto, prevedendo: l’acquisizione da parte
del Ministro dell’ambiente, sulla proposta
del comitato degli esperti, dei pareri della

regione e del commissario straordinario,
che sono resi entro 7 giorni dalla richiesta,
decorsi i quali il piano può comunque
essere approvato anche in assenza dei
pareri richiesti; l’introduzione di un ter-
mine temporale preciso per l’approvazione
del piano, che deve avvenire entro 15
giorni dal ricevimento dei pareri, e co-
munque entro il 28 febbraio 2014. La
norma interviene anche sulla disciplina di
approvazione del cosiddetto « piano indu-
striale », per il quale viene semplicemente
prevista l’approvazione con decreto del
Ministro dello sviluppo economico, elimi-
nandosi quindi il termine originariamente
previsto per l’approvazione (15 giorni dalla
presentazione).

La lettera b) del comma 1 dell’articolo
7 incide, invece, sulla portata del piano di
tutela ambientale e sanitaria rispetto al-
l’autorizzazione integrata ambientale.
Viene infatti disposto, con riferimento al
decreto di approvazione del piano, che
esso: conclude i procedimenti di riesame
dell’a.i.a.; costituisce integrazione dell’a.i.a.
medesimo; il suo contenuto può essere
modificato con le procedure previste dal
codice dell’ambiente per il rinnovo, il
riesame o l’aggiornamento dell’a.i.a.

La lettera c) novella il comma 8 del-
l’articolo 1 del decreto-legge n. 61 del 2013
al fine di chiarire che il commissario
straordinario garantisce comunque la pro-
gressiva adozione delle misure previste
dall’a.i.a. e dalle altre autorizzazioni e
prescrizioni in materia di tutela ambien-
tale e sanitaria fino all’approvazione del
piano di tutela ambientale e sanitaria e
non, come previsto dal testo previgente,
fino all’approvazione del piano industriale:
poiché il piano di tutela ambientale e
sanitaria precede quello industriale, una
volta approvato il primo (che costituisce
integrazione dell’a.i.a. ai sensi della lettera
b) dell’articolo in esame) dovranno essere
osservati i termini previsti dal piano di
tutela ambientale e sanitaria e non quelli
dell’a.i.a. originaria.

La lettera d) integra le previsioni del-
l’articolo 1, comma 8, del decreto-legge n.
61 del 2013, che impone al commissario
straordinario di assicurare la progressiva
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adozione delle misure dell’a.i.a. e delle
altre autorizzazioni e prescrizioni in ma-
teria di tutela ambientale e sanitaria, nelle
more dell’approvazione del piano delle
misure e delle attività di tutela ambientale
e sanitaria. Viene quindi introdotta una
norma volta a chiarire i termini in cui
debba intendersi rispettata la progressiva
adozione delle predette misure ancoran-
dola ad alcuni parametri, quali la qualità
dell’aria nella zona esterna allo stabili-
mento, per la parte riconducibile alle sue
emissioni, valutata sulla base dei parame-
tri misurati dalle apposite centraline di
monitoraggio gestite dall’ARPA, che deve
risultare conforme alle prescrizioni delle
vigenti disposizioni europee e nazionali in
materia, e comunque non deve aver regi-
strato un peggioramento rispetto all’inizio
della gestione commissariale. Inoltre, alla
data di approvazione del piano di tutela
ambientale e sanitaria, devono essere stati
avviati gli interventi necessari ad ottem-
perare ad almeno il 70 per cento del
numero complessivo delle prescrizioni
contenute nell’a.i.a., ferma restando la non
applicazione dei termini previsti dalle pre-
dette autorizzazione e prescrizioni. Per
consentire la valutazione dei citati para-
metri, la lettera d) prevede la trasmissione
all’ISPRA, da parte del commissario
straordinario, entro 30 giorni dall’appro-
vazione del piano di tutela ambientale e
sanitaria, di una relazione indicante ana-
liticamente gli interventi suddetti.

La lettera e) è volta ad introdurre
semplificazioni procedimentali da appli-
care ai casi in cui l’a.i.a. impone, con le
sue prescrizioni, la realizzazione di lavori
o opere che a loro volta richiedono le più
svariate autorizzazioni, intese, concerti,
pareri, nulla osta e assensi comunque
denominati degli enti territoriali, dei mi-
nisteri e di tutti gli altri enti coinvolti
(permesso di costruire, denuncia di inizio
attività, segnalazione certificata di inizio
attività, nulla osta paesaggistico, ecc.). Al
fine di semplificare l’iter per la realizza-
zione dei lavori e delle opere prescritti
dall’a.i.a. o dal piano delle misure di tutela
ambientale e sanitaria, nonché dal piano
industriale di conformazione delle attività

produttive, la norma in esame prevede una
conferenza di servizi, gestita a livello cen-
trale, che deve pronunciarsi entro il ter-
mine di 60 giorni dalla convocazione, per
risolvere in un’unica sede i problemi di
coordinamento dei vari procedimenti am-
ministrativi. La norma dispone che la
determinazione conclusiva della confe-
renza di servizi, adottata con decreto del
Ministro dell’ambiente, costituisce variante
ai piani territoriali ed urbanistici, per la
quale non è necessaria la VAS (Valuta-
zione Ambientale Strategica). Nei casi di
motivato dissenso delle autorità preposte
alla tutela ambientale, culturale o paesag-
gistica, il Consiglio dei ministri si pronun-
cia sulla proposta, previa intesa con la
regione o la provincia autonoma interes-
sata, entro i venti giorni successivi all’in-
tesa. La norma prevede che l’intesa si
intende, comunque, acquisita decorsi
trenta giorni dalla relativa richiesta. Viene
altresì disposto che le cubature degli edi-
fici di copertura di materie prime, sotto-
prodotti, rifiuti e impianti, previsti dal-
l’AIA o da altre prescrizioni ambientali,
sono considerate « volumi tecnici ».

La lettera f) aggiunge un comma 9-bis
all’articolo 1 del decreto-legge 61/2013 al
fine di chiarire l’inapplicabilità delle san-
zioni speciali durante la gestione commis-
sariale, al verificarsi delle seguenti condi-
zioni: rispetto del piano delle misure di
tutela ambientale e industriale e del piano
industriale; progressiva adozione delle mi-
sure dell’AIA e delle altre autorizzazioni e
prescrizioni in materia di tutela ambien-
tale e sanitaria in conformità alle dispo-
sizioni dettate dal comma 8 come novel-
lato dall’articolo in esame.

La lettera g) aggiunge un comma 11-bis
all’articolo 1 del decreto-legge n. 61 del
2013, che prevede una procedura finaliz-
zata a porre a carico del titolare o del
socio di maggioranza dell’impresa com-
missariata il costo del risanamento am-
bientale. Si consente infatti al commissario
straordinario di utilizzare le somme se-
questrate anche per reati diversi da quelli
ambientali, con un meccanismo che con-
sente le compensazioni del caso.
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L’articolo 8 introduce una speciale pro-
cedura per l’autorizzazione alla realizza-
zione degli interventi previsti dall’a.i.a e
dal piano delle misure e delle attività di
tutela ambientale e sanitaria (disciplinato
dall’articolo 7 del presente decreto) nel-
l’area dello stabilimento ILVA di Taranto.
Il nuovo articolo 2-quinquies del decreto-
legge n. 61 del 2013, ove vengono collocate
le disposizioni introdotte dall’articolo in
commento, prevede una procedura, disci-
plinata dai commi 2-3, applicabile alle
porzioni di terreno che all’esito della ca-
ratterizzazione hanno evidenziato il ri-
spetto delle concentrazioni soglia di con-
taminazione (CSC) per le matrici suolo e
sottosuolo. In tal caso gli interventi sono
dichiarati indifferibili e urgenti. Ogni sin-
golo intervento deve essere comunicato
alla regione, alla provincia, al comune
territorialmente competenti e all’ARPA
Puglia almeno dieci giorni prima dell’ini-
zio dei lavori, unitamente al relativo cro-
noprogramma; nell’esecuzione degli inter-
venti, con particolare riferimento all’atti-
vità di scavo, devono essere adottate tutte
le precauzioni e gli accorgimenti idonei a
prevenire e impedire un peggioramento
della qualità delle acque sotterranee; deve
essere effettuato sul fondo scavo il cam-
pionamento del suolo superficiale; il com-
missario straordinario comunica all’ARPA
Puglia l’eventuale ritrovamento di rifiuti
nel corso delle attività di scavo, prima di
procedere alla loro rimozione, ed al fine di
effettuare le necessarie verifiche prima
della prosecuzione dell’intervento; qualora
il fondo scavo presenti valori superiori alle
CSC, a seguito del campionamento del
suolo superficiale, il commissario straor-
dinario ne dà comunicazione all’ARPA
Puglia e procede agli idonei interventi
garantendo il raggiungimento del rispetto
delle CSC; il suolo e il sottosuolo conformi
alle CSC possono essere riutilizzati in sito.

L’articolo 8 prevede inoltre un aggravio
procedurale per le aree non caratterizzate
o che, all’esito della caratterizzazione, ab-
biano evidenziato il mancato rispetto delle
CSC per le matrici suolo e sottosuolo. In
tali casi il comma 4 prevede che gli
interventi sono realizzabili solo previa ve-

rifica, da parte dell’ARPA Puglia, della
compatibilità con i successivi o contestuali
interventi di messa in sicurezza e bonifica
che risulteranno necessari. Lo stesso
comma prevede che la conclusione del-
l’istruttoria da parte dell’ARPA avvenga
entro 30 giorni dalla presentazione del
progetto dell’intervento. A tali fini il Mi-
nistero dell’ambiente definisce con l’ARPA,
entro 30 giorni, previo parere dell’ISPRA,
un apposito protocollo tecnico operativo.

L’articolo 9 riguarda i casi in cui gli atti
e i provvedimenti di liquidazione dei beni
di imprese in amministrazione straordina-
ria siano oggetto di ricorso al tribunale in
confronto del commissario straordinario e
degli altri eventuali interessati. In tali casi,
nelle more della definizione del giudizio: i
termini di durata del programma redatto
dal commissario straordinario sono pro-
rogati; allo stesso commissario è attribuito
il potere di negoziare con l’acquirente
dell’azienda o di rami di azienda, modalità
gestionali volte a garantire la ordinata
prosecuzione dell’attività produttiva. In
particolare, la norma integra la disciplina
dell’amministrazione straordinaria delle
grandi imprese in stato di insolvenza,
cosiddetta « legge Prodi-bis », con un arti-
colo 65-bis, contenente misure per la sal-
vaguardia della continuità aziendale.

Filiberto ZARATTI (SEL) invita a va-
lutare attentamente l’opportunità della
proroga di gestioni commissariali, in con-
siderazione dell’esigenza di trasparenza ed
efficacia dell’azione non necessariamente
garantita da tali gestioni. Dichiara quindi
la propria contrarietà alla pratica diffusa
in Italia di tradurre le grandi questioni in
emergenze da affrontare poi attraverso lo
strumento del commissariamento, anche
in virtù del fatto che in Italia vi sono
emergenze ormai pluriennali.

Esprime infine condivisione sulla di-
sposizione recata dall’articolo 7 del decre-
to-legge che prevede la diffida da parte del
Commissario straordinario al titolare del-
l’impresa o al socio di maggioranza a
mettere a disposizione le somme necessa-
rie per l’attuazione di risanamento am-
bientale.
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Auspica quindi ampia disponibilità
delle diverse forze politiche a migliorare il
testo del provvedimento.

Giuseppina CASTIELLO (FI-PdL) sot-
tolinea come il tema della « Terra dei
fuochi » sia stata oggetto di attenzione da
parte della Commissione prima della pre-
sentazione del decreto-legge in titolo, in
occasione della discussione della risolu-
zione presentata dal collega Iannuzzi.

In ordine al decreto-legge, fa notare
come la previsione di diversi organismi
interministeriali rischi di produrre lungag-
gini senza garantire il necessario coordi-
namento tra le azioni di diverse ammini-
strazioni. Dopo aver poi espresso un giu-
dizio positivo sull’introduzione all’articolo
3 del nuovo reato di combustione illecita
di rifiuti, richiama l’attenzione del Go-
verno sulla situazione drammatica del
mondo agricolo in Campania che aspetta
risposte in ordine alla propria attività.

Tino IANNUZZI (PD) esprime soddisfa-
zione per l’impegno che il ministro Or-
lando ha dimostrato di mantenere con la
presentazione del decreto-legge in que-
stione sulla grave situazione della « Terra
dei fuochi » che chiama in causa, tra
l’altro, l’inerzia delle classi politiche di
varia natura che si sono avvicendate in
Campania. Fa notare come il decreto-legge
sia un provvedimento complesso che af-
fronta, con riferimento alla vicenda cam-
pana, diverse problematiche per la cui
soluzione auspica che possa prendersi in
considerazione quanto previsto nella riso-
luzione da lui presentata e discussa dalla
Commissione. In particolare ritiene che
nel testo del decreto-legge potrebbe essere
inserito il riferimento alle bonifiche dei
siti inquinati da realizzare con i proventi
dei beni confiscati alla criminalità orga-
nizzata a seguito dello svolgimento di
processi per traffico e smaltimento illegale
di rifiuti. Nell’auspicare la collaborazione
fra tutti i livelli di Governo al fine di porre
una soluzione efficace alla grave situa-
zione della « Terra dei fuochi », invita a
richiedere alla regione Campania un ren-

diconto delle spese disponibili per le bo-
nifiche.

Piergiorgio CARRESCIA (PD) evidenzia
tre profili critici del decreto-legge in
esame. In primo luogo, con riferimento al
nuovo reato di combustione illecita di
rifiuti, fa presente la necessità di delimi-
tare con nettezza il confine tra l’incene-
rimento di rifiuti, penalmente rilevante, e
l’utilizzo di scarti vegetali in agricoltura.
In secondo luogo, richiama l’attenzione
sull’assenza di coordinamento fra il
comma 1 e il comma 5 dell’articolo 256-
bis del codice ambientale introdotto dal-
l’articolo 3 del decreto-legge, stante che il
comma 5 prevede la confisca dei mezzi di
trasporto utilizzati per la commissione del
delitto di cui al comma 1 che si sostanzia
però nell’incenerimento di rifiuti. In terzo
luogo, con riferimento alla previsione re-
cata dall’articolo 7, per cui la progressiva
adozione delle misure ambientali presso
l’ILVA è rispettata qualora, tra l’altro, la
qualità dell’aria nella zona esterna allo
stabilimento, per la parte riconducibile
alle sue emissioni, non abbia comunque
registrato un peggioramento rispetto alla
data di inizio della gestione commissariale,
fa notare come i criteri di monitoraggio
della qualità dell’aria siano suscettibili di
variazioni nel tempo.

Alberto ZOLEZZI (M5S) sottolinea
come la vicenda della « Terra dei fuochi »
registri una convergenza tra le forze po-
litiche di cui è testimonianza la risoluzione
presentata dal collega Iannuzzi e che era
in procinto di essere votata unanimemente
qualora non fosse intervenuta la presen-
tazione del decreto-legge in questione. Ri-
tiene che il testo del decreto-legge presen-
tato dal Governo presenti spazi per un
miglioramento. A tale proposito e in via
esemplificativa richiama l’attenzione sulla
questione della mappatura dei terreni
della regione Campania destinati all’agri-
coltura, al fine di accertare l’eventuale
esistenza degli effetti contaminanti a causa
di sversamenti e smaltimenti abusivi anche
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mediante combustione, evidenziando come
sia necessario un attento e accurato mo-
nitoraggio su tale mappatura, affidato a un
organismo competente quale potrebbe es-
sere l’ISPRA.

Il ministro Andrea ORLANDO ringrazia
i membri della Commissione per i rilievi e
le osservazioni svolte. Fa quindi presente
che il decreto-legge in esame mira ad
affrontare un fenomeno, quale quello della
estrema gravità sanitaria, ambientale, eco-
nomica in cui versano alcune aree della
regione Campania, derivante da una serie
di « black out », di natura democratica,
repressiva, informativa e procedurale. Fa
quindi notare come nel corso degli anni
passati in Campania vi siano state omis-
sioni e distorsioni e come si sia registrata
un’inadeguatezza dei controlli in ordine
alla commissione di reati ambientali: in
tale ottica il decreto-legge intende avviare
un processo finalizzato a restituire con-
gruità delle sanzioni rispetto ai compor-
tamenti.

Quanto al « blackout » informativo fa
notare come l’assenza di un’adeguata cir-
colazione delle informazioni tra i diversi
poteri dello Stato, alla quale intende for-
nire una risposta l’articolo 4 del decreto –
legge, ha costituito un ulteriore alibi alla
degenerazione della situazione. Aggiunge
poi come tale blackout sia stato determi-
nato anche dalla difficoltà di mettere in-
sieme le numerose mappature dei terreni
della regione Campania contaminati, im-
pedendo quindi una visione unitaria del
fenomeno.

Con riferimento infine al blackout di
natura procedurale, richiama l’attenzione
della Commissione sulla previsione di cui
al comma 6 dell’articolo 2 che consente di
sbloccare le risorse disponibili nell’ambito
del programma operativo regionale per la
Campania 2007-2013 finalizzare alla bo-
nifica dei siti industriali e dei terreni
contaminati.

Si sofferma quindi sulle disposizioni, di
cui all’articolo 6, in materia di commissari
per il dissesto idrogeologico, evidenziando

come sia sempre stato favorevole alla
necessità di superare, in via generale, i
commissariamenti. Ritiene però che la
proroga dei commissari per il dissesto
idrogeologico sia dettata dal fatto che
l’inserimento delle spese previste dalle
contabilità speciali nei bilanci regionali
rischierebbe di alterare gli equilibri finan-
ziari ai fini del rispetto del patto di
stabilità, creando quindi difficoltà gestio-
nali.

Quanto alla parte del decreto-legge re-
lativa all’ILVA con la quale il Governo
intende conseguire l’obiettivo di una ra-
pida realizzazione delle prescrizioni del-
l’AIA, rileva come sia, a suo avviso, diffi-
cile distinguere tra interventi di risana-
mento ambientale e interventi di confor-
mazione delle attività produttive,
trattandosi di livelli intersecanti: ritiene,
infatti, che la gestione degli impianti non
può non avere ripercussioni sul profilo
ambientale. Fa quindi notare come la
difficoltà di realizzazione delle prescri-
zioni dell’AIA sia legata anche alla diffi-
coltà di ottenere in tempi congrui auto-
rizzazioni, per esempio di natura urbani-
stica, per la realizzazione di opere e di
lavori indicati dall’AIA, dal piano ambien-
tale e dal piano industriale. A tale que-
stione il decreto intende fornire una ri-
sposta attraverso la previsione di norme
dettate in applicazione del generale prin-
cipio di semplificazione procedimentale.

In conclusione, nell’evidenziare l’utilità
di correlare le disposizioni recate dal de-
creto-legge in materia di reati ambientali
alla tematica generale in merito attual-
mente all’esame della Commissione giusti-
zia, dichiara la disponibilità del Governo a
valutare attentamente i rilievi che emer-
geranno nel corso del dibattito.

Ermete REALACCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 13.20.
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COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Martedì 17 dicembre 2013. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 13.20.

In merito alla missione svolta a Vilnius

il 24 e il 25 novembre 2013.

Ermete REALACCI, presidente, comu-
nica che l’onorevole Borghi, in rappresen-
tanza della VIII Commissione della Ca-
mera, ha svolto il 24 e il 25 novembre
scorsi una missione a Vilnius, in occasione
della Conferenza dei Presidenti delle Com-
missioni competenti per l’ambiente e delle
Commissioni per le amministrazioni statali
e gli enti locali dei Parlamenti europei, nel
corso della quale è stato affrontato il tema
dello sviluppo e delle prospettive delle
strategie macroregionali. A tal fine, mette
a disposizione della Commissione la rela-
zione predisposta dall’onorevole Borghi
(vedi allegato), con la quale si dà conto
degli esiti della predetta missione.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle 13.25.

AUDIZIONI INFORMALI

Martedì 17 dicembre 2013.

Audizioni, nell’ambito dell’esame della risoluzione

7-00036 Daga e 7-00149 Manfredi in materia di

gestione del servizio idrico, di rappresentanti di

Federutility.

L’audizione informale si è svolta dalle
13.25 alle 14.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE CONSULTIVA

Delega al Governo per il recepimento delle
direttive europee e l’attuazione di altri atti
dell’Unione Europea – Legge di delegazione
europea 2013 – secondo semestre.
C. 1836 Governo.

Disposizioni per l’adempimento degli obbli-
ghi derivanti dall’appartenenza dell’Italia
all’Unione europea 2013-bis.
C. 1864 Governo.
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ALLEGATO

Sulla missione a Vilnius svoltasi il 24 e il 25 novembre scorsi, in
occasione della Conferenza dei Presidenti delle Commissioni compe-
tenti per l’ambiente e delle Commissioni per le amministrazioni statali

e gli enti locali dei Parlamenti europei.

RELAZIONE

Lo scorso 24 e 24 novembre 2013
l’onorevole Enrico Borghi si è recato, in
rappresentanza della VIII Commissione, a
Vilnius per partecipare alla Conferenza
dei Presidenti delle Commissioni compe-
tenti per l’ambiente e delle Commissioni
per le amministrazioni statali e gli enti
locali dei Parlamenti europei, nel corso
della quale è stato affrontato il tema dello
sviluppo e delle prospettive delle strategie
macroregionali.

L’incontro si è articolato in tre sessioni:
la prima relativa all’importanza delle stra-
tegie macroregionali nell’Unione europea,
la seconda concernente la dimensione am-
bientale delle stesse strategie macroregio-
nali; la terza afferente al contributo delle
istituzioni europee allo sviluppo delle stra-
tegie macroregionali.

Alla prima sessione ha preso parte il
Commissario europeo per il clima, Connie
Hedegaard, che ha evidenziato come i
segni inequivocabili del cambiamento cli-
matico (innalzamento del livello del mare,
aumento della temperatura dell’atmosfera
e degli oceani, scioglimento dei ghiacciai,
aumento di CO2), sul quale ha sicuramente
inciso il comportamento dell’uomo, richie-
dano una incisiva azione a tutti i livelli di
governo, europeo, nazionale e regionale. Il
Commissario ha quindi evidenziato come
debbano essere due gli obiettivi principali
da perseguire: la mitigazione dell’impatto
climatico, ad esempio attraverso la ridu-
zione delle emissioni di anidride carbo-
nica; l’adattamento al cambiamento clima-
tico. Le strategie macroregionali sono fon-
damentali per raggiungere tali obiettivi che

dovrebbero presiedere altresì a tutte le
principali politiche di intervento a livello
europeo, compresa la politica regionale
europea.

La prima sessione della Conferenza è
poi proseguita con l’intervento del Mini-
stro delle finanze della Repubblica della
Lituania, che, presentando i risultati del
Forum annuale della Strategia europea
per il Mar Baltico, tenutasi a Vilnius l’11
e il 12 novembre, ha evidenziato come ci
siano diverse regioni dell’Europa che, an-
che se diverse, sono legate da elementi
comuni che possono più efficacemente
essere governati con una strategia macro-
regionale, per la quale è importante
l’azione che i singoli Stati membri della
regione interessata possono svolgere, in
sede di programmazione delle risorse fi-
nanziarie e in sede di cooperazione degli
interventi, per integrare gli obiettivi della
strategia medesima A tale proposito il
Ministro lituano ha richiamato l’espe-
rienza della Strategia macroregionale per
il Mar Baltico, dove le sfide ambientali si
trasformano in opportunità di lavoro e in
stimoli per la crescita economica.

Durante il dibattito seguito agli inter-
venti del Commissario europeo per il
clima e del Ministro delle finanze lituano
è emerso che le strategie macroregionali
possono aiutare a risolvere temi legati al
cambiamento climatico e che comunque
per attuare tali strategie è necessario tro-
vare adeguate risorse finanziarie. È stato
altresì evidenziato come i Parlamenti na-
zionali dovrebbero avere un ruolo più
attivo ai fini dell’attuazione delle strategie
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e come sia necessario un migliore coordi-
namento tra i vari Stati membri. Alcuni
partecipanti alla Conferenza hanno altresì
rilevato l’importanza di includere in tali
strategie macroregionale anche i Paesi
terzi, per esempio Norvegia e Russia per la
strategia macroregionale per il Mar Bal-
tico. Nel corso del dibattito è stato quindi
auspicato che altre strategie macroregio-
nali, come per esempio la strategia per le
Alpi e per il Mediterraneo, diventino
prima possibile realtà.

Alla seconda sessione della Conferenza
hanno preso parte, dapprima, il Ministro
dell’ambiente della Repubblica della Li-
tuania e successivamente il Direttore del
programma Danubio del WWF.

Il Ministro dell’ambiente della Repub-
blica lituana ha concentrato il suo inter-
vento sulla strategia macroregionale del
Mar Baltico evidenziando come essa si
sostanzi in un complesso sistema caratte-
rizzato da una struttura integrata finaliz-
zata ad affrontare problemi ambientali,
sociali ed economici comuni ai vari Paesi
dell’area. Il Ministro ha quindi rilevato
come la strategia macroregionale del Bal-
tico contribuisca al successo economico
della regione, consenta di affrontare le
sfide sociali rinforzando la coesione ter-
ritoriale della regione e migliorando la
competitività della stessa all’interno del-
l’Unione europea. In tale ottica la strategia
macroregionale per il Mar Baltico non si
esaurisce in interventi nel settore marit-
timo, prendendo in considerazione anche i
bacini fluviali della regione, peraltro ca-
ratterizzati da un particolare livello di
inquinamento, per ridurre il quale sono
stati introdotti – anche in coordinamento
con i Paesi terzi della regione – stringenti
standard ambientali anche nel campo dei
trasporti e dell’energia.

Il direttore del programma Danubio al
WWF ha invece focalizzato il suo inter-
vento sull’altra strategia macroregionale
operante in Europa, la strategia macrore-
gionale per il Danubio, in ordine alla quale
ha evidenziato l’assenza di una visione di
prospettiva. Il direttore ha quindi sottoli-
neato come nella strategia macroregionale
del Danubio sia fondamentale prevedere

una integrazione di interventi negli ambiti
della biodiversità, della navigazione, della
gestione delle acque e del sistema di
navigazione della regione. Ha quindi con-
cluso il suo intervento sottolineando l’im-
portanza di un maggiore coinvolgimento
dei principali attori della strategia, in
particolar modo la società civile che po-
trebbe dare, a suo avviso, un valido con-
tributo alla realizzazione della strategia
medesima.

Alla terza sessione è intervenuto ini-
zialmente il Commissario europeo per le
politiche regionali che ha sottolineato l’im-
portanza degli obiettivi delle strategie ma-
croregionali ai diversi livelli di governo,
nazionale, regionale ed europeo. Il Com-
missario ha quindi rilevato la necessità di
una governance più forte delle strategie
macroregionali da parte degli Stati mem-
bri ,considerato che la Commissione eu-
ropea svolge esclusivamente un ruolo di
facilitatore delle strategie medesime. Il
Commissario ha quindi proseguito rile-
vando come le strategie macroregionali, ad
esempio la strategia macroregionale per il
Baltico, siano strategie ampie che richie-
dono un approccio integrato per promuo-
vere crescita sostenibile e inclusiva, richie-
dendo quindi a tal fine un forte impegno
da parte di tutti gli attori politici ed
economici della regione interessate.

Nel successivo intervento del Presidente
della Commissione sullo sviluppo regionale
del Parlamento Europeo è stato quindi
rilevato come la Conferenza si svolgesse
dopo l’approvazione da parte del Parla-
mento Europeo del nuovo quadro finan-
ziario europeo che reca le condizioni per
lo sviluppo di più di trecento progetti
nazionali e regionali il cui ammontare,
considerando anche il cofinanziamento
nazionale, si colloca intorno ai 500 milioni
di euro per i prossimi dieci anni. Il
Presidente della Commissione del Parla-
mento europeo ha quindi evidenziato
come una parte significativa di tali risorse
potrebbe essere destinata a strategie ma-
croregionali in un’ottica di coesione. Ha
quindi evidenziato come le prime due
strategie macroregionali, quella per il Mar
Baltico e quella per il Danubio, siano state
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attuate sulla base di un forte impegno
politico e di una sintonia di sforzi ammi-
nistrativi da parte dei Paesi delle regioni
interessate. Nell’evidenziare come la stra-
tegia macroregionale per il Baltico sia nata
in assenza di una solida base giuridica di
coesione, essendo intervenuta prima del
Trattato di Lisbona, il Presidente della
Commissione del Parlamento europeo ha
fatto presente come in futuro dovrebbe
essere più semplice attuare tali strategie
esistendo un regolamento comune sulla
politica di coesione.

La Conferenza si è conclusa con l’ap-
provazione da parte delle delegazioni dei
Paesi partecipanti di un documento con-
clusivo articolato in tre parti. Nella prima
parte è sottolineato il chiaro e tangibile
contributo che le strategie macroregionali
possono fornire alla politica regionale del-
l’Unione Europea e all’incremento della
coesione sociale, economica e territoriale
delle diverse regioni all’interno dell’Unione
Europea. Il documento ribadisce inoltre
che le strategie macroregionali sono basate
sul principio « no a nuove risorse europee,
no a nuove strutture amministrative, no a
nuova legislazione » e che pertanto occorre
rinforzare la governance delle stesse attra-
verso un uso più efficiente delle risorse
finanziarie esistenti, un’attuazione più ef-
ficiente della legislazione esistente e un
uso più efficiente delle istituzioni esistenti.

Nella seconda parte del documento
conclusivo è evidenziato quindi come le
strategie macroregionali possano svolgere
un ruolo importante nell’individuazione

del giusto bilanciamento tra la crescita
economica e la protezione dell’ambiente e
nel raggiungimento di levanti standard
ambientali in aree come l’agricoltura, i
trasporti, l’industria, la selvicoltura. Nel
documento viene altresì sottolineata l’im-
portanza delle strategie macroregionali
per realizzare la strategia Europa 2020 e
la necessità di utilizzare i fondi della
programmazione europea 2014-2020 per
promuovere l’efficienza energetica e l’uso
delle energie rinnovabili.

Nella terza parte del documento con-
clusivo è quindi evidenziato come la chiave
del successo futuro delle strategie macro-
regionali risieda nell’individuazione di una
efficace governance che deve coinvolgere
sia il livello nazionale, sia quello regionale,
sia il livello locale al pari della società
civile. Il documento evidenzia quindi il
ruolo significativo che i Parlamenti nazio-
nali possono giocare nell’attuazione delle
diverse fasi delle strategie macroregionali.
In tale parte del documento, a seguito di
una proposta emendativa della delegazione
italiana presente alla Conferenza, è stato
poi inserito uno specifico riferimento al-
l’importanza di una strategia macroregio-
nale per le Alpi, con l’obiettivo di poten-
ziare l’innovazione e la forza economica di
tale regione europea garantendo uno svi-
luppo sostenibile del territorio rappresen-
tato dalle Alpi, come richiesto già dai
rappresentanti delle regioni e degli Stati
della macroregione alpina riuniti a Gre-
noble il 18 ottobre 2013.
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